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Mercoledì 30 gennaio 2019 il Giornale

Alfredo Mantovano è il
presidente diAiuto alla chie-
sa che soffre Italia. Fondazio-
ne pontificia che si batte dal
1947 per i cristiani persegui-
tati. Magistrato di Cassazio-
ne ed ex sottosegretario
all’Interno risponde alle do-
mande del Giornale su una
battaglia finalmente vinta in
nome della libertà religiosa.
La liberazione di Asia Bi-
bi è anche unpo’ il succes-
so di Aiuto alla chiesa che
soffre?
«Siamo sempre stati al suo

fianco e aspettavamoda tem-
po questa notizia estrema-
mente positiva per due
aspetti da non sottovalutare.
Il primo è che le istituzioni
pachistane hanno tenuto il
punto nei confronti dei fon-
damentalisti e delle proteste
violente di piazza. Oltre che
a sventolare il fantoccio di
Asia con il cappio al collo
hannominacciato di morte i
giudici della Corte suprema.
E non dimentichiamo che
nel 2011 è stato ucciso un
ministro pachistano proprio
per aver difeso Asia Bibi. Il
secondo aspetto è la Dichia-
razione di Islamabad contro
il fondamentalismo islami-
co e il terrorismo. L’assolu-
zione di Asia Bibi è la vitto-
ria della libertà religiosa».
Però il caso della giovane
cristiana accusata ingiu-
stamente di blasfemia è
solo la punta di un ice-
berg...
«La legge sulla blasfemia è

ancora in vigore e ci sono
187 pachistani accusati o già
condannati anche a pene ca-
pitali in applicazione di que-
sta norma. Questo significa
che l’assoluzione definitiva
di Asia non è il punto d’arri-
vo, ma d’inizio».
Non ci saranno altri osta-
coli alla liberazione, co-
me è già capitato?
«Quando uscirà dal Paki-

stan in totale sicurezza sarà
veramente libera».
Le figlie sono in Canada,
ma dove otterrà protezio-
ne la donna cristiana do-
po aver passato nove anni
in carcere da innocente?
«Deve essere lei a decider-

lo assieme alla sua famiglia.
Se vorranno chiedere il rico-
noscimento dello status di ri-
fugiato in Italia ci sono tutti i
presupposti per concederlo.
Sarebbe molto bello».
Il Vaticano ha facilitato
l’epilogo positivo?
«Il Santo Padre ha sempre

avuto un ruolo importante
in questa vicenda. Papa
Francesco ha ricevuto il ma-
rito e la figlia. C’eravamo an-
che noi di Aiuto alla chiesa
che soffre. In quell’occasione
ha donato alla figlia un rosa-
rio per la madre poi conse-
gnato in carcere».
Nel mondo Asia Bibi non
è l’unica perseguitata...
«Comeabbiamodenuncia-

to nel nostro ultimo rappor-
to i paesi con gravi violazio-
ni della libertà religiosa so-
no ben 38. La battaglia conti-
nua». FBil

Gian Micalessin

Ora è ufficialmente libera e
assolta da ogni accusa, ma per
9 maledetti anni e mezzo Aa-
siyahNauriin Bibi, alias Asia Bi-
bi, è stata la prigioniera simbo-
lo della «legge nera». L’icona
delle abominevoli norme sulla
blasfemia che in Pakistan e in
altri paesi islamici prevedono
la morte per chiunque venga
accusato d’insultare Allah,
Maometto, il Corano o, più in
generale, la fede islamica. Tre
giorni prima di lei, in Indone-
sia, era tornato libero, dopo
due anni di galera, l’ex governa-
tore di Giacarta, Basuki Tjaha-
ja Purnama imputato per lo
stesso reato, ma detestato, in
verità, per aver dichiarato guer-
ra alla corruzione. L'odissea di
Asia Bibi, contadina cattolica
oggi 48enne, inizia a Ittanwa-
lai, il villaggio del Punjab dove
lei, il marito Ashiq Masih e le
cinque figlie sono l'unica fami-
glia cristiana. Da anni Asia e i
suoi subiscono in silenzio le an-
gherie dei vicini musulmani. Il
peggio arriva nel giugno del
2009 durante una raccolta di

frutti di bosco. Quel giorno l’in-
fedele Asia Bibi, la «kafira», è
costretta a portar l’acqua per le
altre donne e invitata a conver-
tirsi. Quando osa bere dallo
stesso bicchiere delle musul-
mane viene accusata d'inqui-
nare l'acqua con le sue labbra
infedeli, invitata a rinnegare la
propria fede per abbracciare
quella del Profeta. Bibi rifiuta
e, per una volta, reagisce. «Mi
chiedete di convertimi – escla-
ma -ma io credo nellamia reli-
gione e in Gesù Cristo morto

sulla croce per i peccati degli
uomini. Cos'ha fatto il Profeta
Maometto per salvare il genere
umano?» Quelle parole, vere o
inventate che siano, le sono fa-
tali. Il 19 giugno una folla infe-
rocita fa irruzione nella sua ca-
sa, la rapisce, la consegna allo
stupro di una banda di uomini.
L’anno dopo un tribunale la
condanna all’impiccagione.
Quasi dieci anni dopo l’incubo
è finito, ma sfuggire alla male-
dizione della «legge nera» non
è così frequente. Le accuse
spesso si rivelano impossibili
da ribaltare perché i testimoni
a favore rischiano la stessa sor-
te dell’accusato. Lo sa beneQa-
ri Salam, l’uomo che, sulle pri-
me, giurava di averla sentita in-
sultare Maometto. Al processo

si pentì, ma i fondamentalisti
gli fecero capire che ritirando
l’accusa rischiava di morire al
posto di Asia Bibi. Anche la
condanna al patibolo è comun-
que una formalità. Se non la
prescrivono i giudici ci pensa-
no i fanatici reclutati allo sco-
po. Asia Bibi lo sa bene. In que-
sti anni una spietata ventata
d'odio ha spazzato via chiun-
que abbia tentato di salvarla. Il
4 gennaio 2011 Salmaan Ta-
seer, il governatore del Punjiab
colpevole di aver chiesto la re-

visione del suo processo e
l'abolizione della «legge nera»
viene crivellato di colpi da una
delle guardia del corpo incari-
cate di proteggerlo. Il 2 marzo
2011 cade assassinato Shahbaz
Bhatti, il ministro cristiano del-
le minoranze deciso ad ottene-
re la revisione del suo proces-
so. Consapevole di questi ri-
schi Asia Bibi ha dovuto nell’ul-
timomese assistere alla parten-
za delle figlie per il Canada. Un
esilio che anche lei e il marito
dovranno affrontare quanto
prima per sottrarsi alla vendet-
ta dei fanatici islamisti. Ma la
sua vita, e quelle dei suoi fami-
liari, restano comunque segna-
te. Né in Canada, né in qualsia-
si altro angolo del pianeta lei e
si suoi cari potranno mai dirsi
al sicuro dal rancore jihadista.
Ovunque li inseguirà la minac-
cia di quella fatwa non detta, di
quella condanna al patibolo
cancellata dalla Corte Supre-
ma, ma trasformata in maledi-
zione irreversibile dall’odio di
centinaia di migliaia di fanatici
che in Pakistan e nel resto del
mondo continuano ad invoca-
re la sua esecuzione.

Fausto Biloslavo

«Asia e la sua famiglia sono
pazzi di gioia», ha dichiarato An-
ne Isabelle Tollet, la giornalista
francese che per prima denun-
ciò la persecuzione giudiziaria
nei confronti della cristiana del
Pakistan diventata un simbolo
mondiale. La Corte suprema di
Islamabad ha respinto il ricorso
dei partiti estremisti islamici,
che vogliono ancora la testa del-
la «blasfema». E forse già in que-
ste ore Bibi, dopo essere stata
condannata amorte e avere pas-
sato nove anni da innocente in
carcere, potrebbe lasciare il pae-
se diretta in Canada, dove si so-
no rifugiate dall’inizio di genna-
io le sue due figlie.
La cristiana di 47 anni era già

stata assolta il 31 ottobre dall’ac-
cusa infondata di blasfemia,
che si basava su testimonianze
contraddittorie. Ieri il supremo
giudice Asif Saeed Khosa ha
messo la parola fine al vergogno-
so caso: «Basandosi sul merito,
questa richiesta di revisione è
rigettata». Il ricorso era stato
presentato dal partito islamista
Tehreek-e-Labaik (Tlp), dopo
che il verdetto di condanna a
morte della donna emesso nel
2010 era stato annullato dalla
stessa Corte. La decisione aveva

scatenato le violente proteste
degli integralisti. Il governo ha
reagito con fermezza facendo
scattare ampie retate. In carcere
sono finiti anche i leader dei par-
titi religiosi che reclamavano
l’impiccagione di Asia Bibi.
«Voi pensate che manderemo

a morte qualcuno sulla base di
false prove?», ha chiesto ai ricor-
renti il giudice Khosa minaccia-
to di morte dagli estremisti. Le
proteste di piazza potrebbero
riesplodere, ma i partiti religiosi
sono stati decimati dagli arresti.
Ieri davanti alla Corte suprema
c’erano pochi facinorosi, anche
se il Tehreek-e-Labaik ha lancia-
to l’appello ai suoi «di tenersi

pronti a nuove azioni». Un attivi-
sta vicino alla famosa «moschea
rossa» della capitale, covo inte-
gralista, ha ribadito che «Asia Bi-
bi merita la morte, come decre-

ta la legge del Corano». E ag-
giunto minacciosamente rife-
rendosi all’asilo in un altro pae-
se per la cristiana: «Anche
all’estero vivono dei musulma-
ni, no? Chiunque può ucciderla
là».
L’avvocato di Asia,

Saif-ul-Mulook, ha confermato
che «gli estremisti vogliono ucci-
derla nonostante il verdetto del-
la Corte suprema». Ieri il legale
affermava, dopo la sentenza,
che Bibi «oggi è ancora qui... do-
mani sera non lo so». Dopo l’as-
soluzione del 31 ottobre la don-
na ha vissuto con il marito in
una località segreta sotto prote-
zione delle forze di sicurezza pa-

chistane. Ai primi di gennaio le
sue figlie, Eisham ed Esha, pure
in pericolo, sono volate in Cana-
da grazie all’asilo concesso dal
primo ministro Justin Trudeau
appoggiato dai conservatori
all’opposizione.Da Londra è tra-
pelata la notizia in ambienti del-
le associazioni cristiane pachi-
stane che «Asia Bibi volerà mol-
to presto in Canada con il mari-
to per riunire la sua famiglia».
Le autorità canadese avrebbero
già predisposto una possente e
segreta cornice di sicurezza, ma
non è detto che la martire cri-
stiana resti nel paese nord ame-
ricano.
Ieri molti esponenti delle for-

ze politiche del centro destra
hanno auspicato l’asilo politico
nel nostro paese. «L’innocenza
di Asia Bibi è confermata, l’incu-
bo è finito! Dopo le ingiuste ac-
cuse e il carcere, per la sola “col-
pa” di essere cristiana, ora ha il
diritto di rifarsi una vita in sicu-
rezza con la sua famiglia», ha
scritto su twitter Antonio Taja-
ni, presidente del Parlamento
europeo e numero due di Forza
Italia.
Asia vivrà libera, ma in Paki-

stan, però, ci sarebbero almeno
una quarantina di perseguitati
per il reato di blasfemia nel brac-
cio della morte.
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Mantovano:
«Siamo pronti
per accoglierla
in Italia»

DOPO NOVE ANNI DI CALVARIO

Le false accuse, lo stupro, la prigione
In nessun posto si sentirà mai sicura
Era l’unica cristiana del villaggio, chi l’ha difesa è finito male
Scampata all’esecuzione finale, resta una condannata a morte

LIBERA
Il drammatico

calvario
di Asia Bibi,

oggi 47enne,
è inizato nel

2009. Mentre
lavorava sui

campi,
alcune donne

musulmane
la

denunciarono
Asia Bibi

per blasfemia
presso l’imam

del villaggio.
Da lì

l’inchiesta
e poi la

condanna
a morte,

nel 2010,
da parte di un

tribunale
del Punjab,

per
profanazione

del Corano

LA CRISTIANA ACCUSATA DI BLASFEMIA

«Assoluzione definitiva»
Il sollievo di Asia Bibi:
può lasciare il Pakistan
Sconfitti gli islamici integralisti che volevano
per lei la pena capitale. Forse andrà in Canada

FELICI Ashiq e Eisham Marito
e figlia di Asia Bibi

FINE PENA MAI

Sfuggire alla «legge nera»
è quasi impossibile. Un
sicario si trova ovunque

ERA UNA CONTADINA

Accusata di aver insultato
Maometto, fu costretta
a far fuggire la famiglia




